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Care Amiche e cari Amici,

ci ritroviamo, per questo Consiglio Generale, a poco più di 6 mesi dal Congresso di 
Taranto: un’assise, quella della scorsa primavera, che ha segnato una pietra miliare 
nel percorso sindacale e culturale della FLAEI, anche grazie alla risposta dinamica 
che assieme agli Amici di FISTel e FIT siamo riusciti a dare allo sviluppo di Cisl Reti. 

La consapevolezza del percorso compiuto e la cognizione della nostra capacità di dover 
rispondere, in forma innovativa, alle grandi questioni che si assiepano attorno alla fun-
zione di un sindacalismo evoluto e moderno, non risolvono la complessità del presente. 

Questo Consiglio Generale deve rappresentare l’occasione per orientare uno sguar-
do attento sull’economia, sul Settore elettrico, sulla strategicità delle Reti, puntando 
l’occhio della FLAEI per non perdere di vista i segnali, che provengono dal mondo del 
lavoro, decodificarli, farne piattaforma contrattuale e sociale.

Da Rappresentanti sindacali FLAEI, parte integrante di una grande Organizzazio-
ne come la Cisl, abbiamo non solo un mandato da onorare, ma una responsabilità da 
esercitare, che si snoderà in questo quadriennio: il più difficile della nostra storia. 

Sosteniamo la necessità di essere Sindacato della conoscenza: una Organizzazione 
che apprende e si fa sismografo dei mutamenti, perché la velocità dei cambiamenti 
travolge tutto, con il rischio di ritrovarci nudi rispetto ad una realtà che non si è stati 
in grado di comprendere. 

UNA CRISI EPOCALE

Siamo di fronte a qualcosa di mai visto prima per dimensioni, effetti sociali e man-
cate vie d’uscita. È un inedito che mette in discussione anche il Movimento sin-
dacale, perché la crisi sta cambiando segno al lavoro che smarrisce la sua natura di 
elemento stabile della dignità, per farsi variabile del capitale nomade e di una finanza 
che appare e scompare dislocandosi in mille rivoli.

La situazione attuale, per via della finanza deviata, è una tragedia economica, una 
follia politica, un disastro sociale. 

La finanza speculativa non è lavoro ma parassitismo organizzato e fraudolento e 
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deve essere isolata dall’economia reale. Altrimenti, è come continuare a canalizzare 
risorse sempre più scarse verso la loro autodistruzione, tanto che sarebbe addirittura 
preferibile, in questo momento, che il sistema non riprendesse a risparmiare, per non 
togliere ulteriore respiro ai consumi e allo sviluppo.

La finanza speculativa ingoia e volatilizza ogni risorsa rispetto al bene comune che, 
invece, rappresenta la base etica di ogni sistema economico. Il bene comune non dà a 
nessuno il diritto di speculare, dà a tutti il dovere di contribuire e partecipare: lavo-
rando, producendo, traendone beneficio. 

In questa battaglia per l’economia reale, l’Unione Europea non ha aiutato: una Eu-
ropa che ha tradito le sue origini ed è diventata supporto del tunnel finanziarista. Una 
Europa da cambiare. L’Unione Europea è, oggi, una realtà che contrasta le logiche di 
ripresa e di sviluppo economico ed è in antitesi agli ideali solidaristici dei suoi Padri 
fondatori. Questo ribaltamento dei principi alla base dell’Europa richiede una risposta 
adeguata, perché il cambio della scena è accompagnato da un ritorno della povertà, 
della disoccupazione e di un futuro a rischio. 

È ormai azzerata la nostra fiducia in manovre economiche di qualunque Governo se 
la Classe politica non pone mano a cambiamenti capaci di mutare la logica e la struttu-
ra di fondo dell’economia. In questo senso la crisi del sistema economico, esplosa nel 
2008, è diventata la peggior crisi economica mondiale. 

C’è un paradosso che può rendere più difficile capire la gravità della crisi e i suoi 
persistenti pericoli ed esige una rinnovata capacità di andare oltre i dati della con-
giuntura. Nel secolo che ci siamo lasciati alle spalle, l’umanità ha aumentato la sua ca-
pacità produttiva di una quantità uguale a quella degli ultimi duemila anni. Nel corso 
dei primi tredici anni del secolo attuale, l’ulteriore incremento di capacità produttiva 
ha raggiunto il 25% di quello realizzato in tutto il secolo scorso. La effettiva quantità 
di ricchezza prodotta, che è già in grado di mantenere tutti gli abitanti del pianeta, 
come ha affermato recentemente anche Papa Francesco, non riesce a diminuire la di-
varicazione fra quota accaparrata dai ricchi e quota riservata ai poveri. 

Questa constatazione ci obbliga ad andare oltre la contemplazione della crescita di 
ricchezza assoluta e di capacità produttiva mondiale ed a considerare l’assetto struttu-
rale in cui una simile economia si muove e si traduce in sistema distributivo. Pena un 
numero crescente di Persone e Famiglie in difficoltà nel mondo, sballottate fra brevis-
sime congiunture di occupazione e lunghi intervalli di precariato.

LA CONFUSIONE POLITICA

Il vuoto politico che il Paese sta attraversando è figlio di questa concezione e del 
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tempo che viviamo. La politica è ferma sulla linea di galleggiamento, ovvero nella 
peggiore disposizione rispetto al dinamismo dei problemi. Se la politica smette di 
orientare, di stabilire, di decidere, l’economia e il lavoro diventano vittime sacrificali. 
Alla base di questa decadenza vi è una drammatica realtà: il crollo del pensiero di 
lunga gittata e dei meccanismi di formazione e selezione della Classe dirigente. 

Dopo l’implosione del Popolo della Libertà, della Lista Monti e il brillante risultato 
del Sindaco di Firenze, si sono determinati nuovi equilibri e un’apparente stabilità per 
il Governo in carica. Vedremo quanto resisterà Renzi, prima di diventare Premier, e 
quale rinnovamento concreto imporrà al PD, al di là dell’anagrafe. Come Sindacato 
ci interessa che Letta vada avanti facendo le cose che servono al Paese: non altre tasse, 
ma crescita, occupazione e equità sociale e le riforme, ormai indifferibili, per rendere 
moderna e civile la nostra bellissima Italia.

Finora il Governo non ha governato, creando caos e incertezze, per tutto la trasfor-
mazione dell’acronimo della tassa sulla casa: ICI, IMU, TARSU, TASER, TARI, TASI, 
SERVICE TAX, TRISE, TUC, IUC. Nonostante questo scioglilingua, ancora nessuno 
(nemmeno i CAF e i Commercialisti) sa esattamente cosa un normale Cittadino deve 
pagare sulla propria abitazione (a partire dalla 1ª casa). Ogni commento è superfluo!

La politica ha il dovere di tornare a ragionare di provvedimenti strutturali e dei 
meccanismi applicativi e non di manovre di aggiustamento. Bisogna convincersi che si 
rende urgente negoziare i sistemi di partecipazione dei lavoratori nel governo delle 
Aziende e ridiscutere di proposte politiche nelle materie di importanza strategica 
per la qualità della vita, a partire dalla questione energetica.

Se si vuole rilanciare l’economia, insistiamo sulla nostra proposta (ripresa dal 
Presidente Vincenzo Manes della INTEK GROUP SpA, la holding che controlla KME, 
una multinazionale del rame, nonché Presidente della Fondazione Dynamo) riportata 
recentemente sul Corriere della Sera: prestito forzoso su parte della ricchezza/rispar-
mio degli italiani da destinare alla crescita, allo sviluppo e al lavoro.

L’ITALIA DEVE FARE L’ITALIA

Non possiamo più essere prigionieri del debito pubblico, né ostaggio della 
Germania. 

Il giudizio negativo sull’Italia nasce da un clima di sfiducia e si alimenta con una 
pericolosa auto delegittimazione che, ogni giorno, anche Soggetti con incarichi di ri-
lievo si ostinano a perpetrare. Tutto ciò porta grave detrimento per la nostra imma-
gine internazionale e rende difficilissima la stessa diagnosi dei mali del Paese: col 
rischio che vengano formulate ricette non adeguate.
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L’Italia, lo abbiamo detto altre volte, ha potenzialità enormi: dalla cultura al tu-
rismo, dalla qualità della sua manifattura ai prodotti agricoli di primario livello; le 
Imprese del made in Italy registrano eccellenti performance sui mercati internazionali; 
l’afflusso di stranieri è in aumento, ancorché stiamo distruggendo la compagnia ae-
rea di bandiera e abbiamo aeroporti non adeguati ai flussi turistici. Per quello che ci 
riguarda, come Categoria dobbiamo percorrere una via italiana alla Green Economy, 
attraverso la ricerca e l’innovazione tecnologica per creare filiere di indotto e Green 
Jobs. Possediamo professionalità avanzate, anche nel Settore di cui ci occupiamo.

Manca una Classe politica e dirigenziale del Paese che sappia farsi valere e ri-
spettare. Servono uno scatto di orgoglio e un cambiamento culturale. Dove è finita 
l’italianità? Dove è sparita la riflessione profonda? Dove è nascosta la saggezza che 
ha contraddistinto la politica del passato? La nostra Società si è ritirata, nessuno è in 
grado di intercettare un disagio latente, in particolare tra i Giovani. Siamo diventati 
allergici alla Politica, alle Istituzioni, al nostro Interlocutore di turno.

Avanzano i prevaricatori, i populisti, i qualunquisti (vedi da ultimo il movimento 
dei forconi), quelli che hanno la battuta più rapida. Lo spread è l’unico indice di cre-
dibilità del Paese e i sondaggi, secondo per secondo, sono il termometro che misura 
la “febbre” del consenso, mentre si trascurano: la salute dell’economia, gli investi-
menti industriali, la produttività delle Imprese, la mancanza di lavoro.

Dobbiamo ripartire dall’ecosistema produttivo, dalla qualità dei nostri prodotti e 
dall’eccellenza delle nostre competenze, sostenendo con azioni concertate gli sforzi 
per rilanciare la politica industriale. L’Italia ce la può fare. È necessario, però, che 
venga messa nelle condizioni di poter fare l’Italia.

ANDARE OLTRE LA CRISI

Necessita, innanzitutto, tornare a individuare gli obiettivi essenziali per una so-
cietà giusta, che determinino le fondamenta di uno Stato capace di crescere economi-
camente e fare della ricchezza uno strumento per il benessere della Persona e della 
Comunità.

Ne indico alcuni, con l’auspicio che possano essere il punto di partenza per una di-
scussione più ampia che pure la Confederazione, col suo Segretario Generale Raffaele 
Bonanni, ha deciso di porre all’attenzione: 

•	 il lavoro, la lettura precettiva del principio costituzionale del diritto al lavoro 
come diritto soggettivo e non come legittima aspettativa di un salario garantito; 

•	 le risorse, la distinzione legislativa e pratica di quelle fondamentali per la dignità 
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umana (acqua, energia, ambiente, patrimonio storico e culturale, sicurezza, sani-
tà, istruzione) da vincolare a una gestione coerente con la loro vera natura (etica 
non economica) e con il diritto naturale di fruizione; 

•	 la democrazia e le istituzioni, la riduzione del numero dei parlamentari, la mo-
nocameralità del parlamento, l’abolizione delle province, una legge elettorale che 
restituisca ai Cittadini la scelta degli eligendi;

•	 le politiche d’impresa e di sviluppo, la semplificazione normativa e il ripristino 
della distinzione fra Banche di risparmio e investimento e Banche speculative, e 
l’allentamento della pressione fiscale su Lavoratori, Pensionati e Imprese, anche 
con l’ausilio della tassazione sulle transazioni finanziarie;

•	 la politica internazionale, la riassunzione della politica mediterranea con pari 
dignità rispetto a quella europea e il ritorno a un ideale europeista come ponte 
di passaggio nel cammino verso la comunità dei popoli e con la riforma delle 
Nazioni Unite;

•	 la “globalizzazione” dell’azione sindacale, la necessità di proporre modelli ai 
Lavoratori di altri Paesi, per contrastare insieme i fenomeni di dumping sociale 
sul costo del lavoro, esportando diritti e conoscenze per realizzare una condizio-
ne di più equa distribuzione della ricchezza prodotta dal lavoro e per contenere 
i flussi migratori. 

IL SETTORE ELETTRICO: IL RISCHIO DEL GIGANTE IMPLOSO

La FLAEI, rispetto all’universo nel quale opera, deve proiettarsi nel futuro con 
capacità di intercettare le domande di rappresentanza e di tutela che emergono pre-
potentemente, facendo i conti con un rischio di implosione del Settore elettrico. Dob-
biamo dirlo chiaramente: la crisi ha portato al pettine i nodi irrisolti cumulatisi negli 
anni a seguito dei processi di liberalizzazione e di privatizzazione mal gestiti e in-
controllati.

Il mancato decollo di un vero mercato europeo dell’energia e di quello elettrico in 
particolare, ha portato allo scollamento tra gli obiettivi fissati in sede europea e i diver-
si assetti legislativi di ciascun Paese per conseguirli. 

Il varo del mercato dell’energia elettrica non si è tradotto in vera competizione: 
la quantità di elettricità effettivamente contendibile si è gradualmente ridotta fino a 
scendere sotto la soglia del 50% in valore, con un calo di dieci punti percentuali in soli 
quatto anni. Per cui si è venuto a creare un pesante disequilibrio tra coloro che opera-
no in condizioni di piena competizione e i comparti sussidiati. 
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Complessivamente il Settore elettrico, negli ultimi cinque anni, è stato sottoposto 
a una serie di “stress” esterni aggiuntivi che ne hanno ridefinito la configurazione: il 
calo dei consumi; lo sviluppo delle rinnovabili; la penetrazione della generazione 
distribuita che ha modificato i sistemi di produzione. 

Questi tre macro trend (e non solo) stanno mettendo in crisi le Aziende operanti 
nel Settore, specie quelle che più hanno puntato sulle tecnologie tradizionali. Le se-
rie difficoltà economiche di realtà produttive, anche importanti, non devono essere 
sottovalutate poiché segnalano un quadro di forte instabilità del sistema.

L’efficienza energetica influirà ulteriormente sulla riduzione dei consumi, ma è 
stata la chiusura o il trasferimento all’estero di Aziende energivore a dare “il colpo 
di grazia”. Nonostante la domanda sia in calo e l’offerta in eccesso, i prezzi dell’e-
nergia non scendono, anzi salgono anche per via delle accise e degli oneri di siste-
ma. 

Le trasformazioni del mercato elettrico italiano sono fortemente influenzate dalla 
riduzione dei consumi e dai prezzi dell’energia più elevati di quelli europei. Una 
dinamica condizionata da diversi fattori, primo fra tutti il fatto che la metà circa 
dell’energia elettrica italiana è prodotta con centrali a gas e, in Italia, il gas ha il 
costo più caro d’Europa. Alcuni terminali di rigassificazione e gasdotti in grado di 
approvvigionarsi da nuovi fornitori potrebbero essere fattori in grado di cambiare la 
situazione, così come la costruzione di 4-5 centrali a carbone pulito.

Il combinato disposto, del calo della domanda di energia, del mix produttivo 
inadeguato e dei processi di ristrutturazione ed esternalizzazione, ha determinato 
un grave riflesso sulle Aziende elettriche e sull’occupazione, con una diminuzione 
di circa 100 mila Addetti restringendo, pesantemente, l’area della rappresentanza. 
Le retribuzioni sono state spinte verso il basso, con i Giovani che cominciano la loro 
carriera lavorativa da livelli retributivi inferiori rispetto al passato. 

Ciò influisce negativamente sulla Federazione in termini organizzativi e di 
risorse.

Come FLAEI siamo convinti che disporre di una Forza lavoro di elevato livello 
professionale sia una sfida da perseguire all’interno del Settore, ma questo processo 
deve camminare di pari passo con la tutela dell’occupazione, anche negli ambiti più 
tradizionali della Generazione termoelettrica. A tal riguardo, si è finalmente conve-
nuto, su nostra reiterata richiesta, un documento comune con Assoelettrica inviato 
al Governo e stiamo sollecitando analoga iniziativa ad Energia Concorrente.

Oltre a questi interventi, bisogna allargare l’ambito del contratto elettrico agli 
appalti, alle Rinnovabili, all’efficienza energetica, oltre alla necessità di aumentare 
la sindacalizzazione del Settore, in particolare tra i Giovani lavoratori.
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PRIVATIZZAZIONI: VERSO UNA RETE DELLE RETI

L’ennesimo assalto che si profila, oltre ad ALITALIA, TELECOM e POSTE, riguar-
da gli ultimi campioni industriali energetici del nostro Paese: ENI, ENEL, TERNA, 
ANSALDO ENERGIA.

Viene il sospetto che i Decisori politici, fingendo di ignorare che l’energia è strate-
gica per il Paese, con pura logica di fare cassa, non si preoccupano della vita dei Citta-
dini. Sanno lor signori, alla barra di comando di questa Italia alla deriva, che vi sono 
beni essenziali dal valore infinito come l’energia?

Negli ultimi cinque anni sono state circa cinquecento le Imprese italiane vendute 
ad acquirenti esteri, a volte veri e propri gioielli della nostra storia e della nostra capa-
cità imprenditoriale. Un centinaio solo nell’ultimo anno. Si possono cedere Imprese ad 
acquirenti esteri, non se si tratta di Imprese che sono alla base della sicurezza e dello 
sviluppo del Paese perdendone quote decisive per il controllo.

La politica economica nazionale rischia di naufragare quando le risorse strategi-
che per la vita interna dipendono da decisioni estere (vedi il caso di E.On). È questo 
che temiamo! 

A questa logica ci opponiamo con decisione, chiedendo al Governo di assumere 
un Progetto a garanzia del sistema Paese.

La nostra preoccupazione riguarda, in particolare, le grandi Reti italiane dei ser-
vizi essenziali: comunicazioni, energia, acqua, trasporti. Non intravediamo una stra-
tegia nel Paese, rispetto alla necessità di costituire una Società delle Reti a controllo 
pubblico, come da noi più volte proposto, anche con la partecipazione di Cassa De-
positi e Prestiti e dei Fondi previdenziali integrativi dei Lavoratori.

Pure la politica generale e la politica sindacale devono, in questo senso, essere pen-
sate e vissute come autentiche “politiche di rete”, affinché l’Italia come Paese sia essa 
stessa una rete, cioè una realtà comunitaria in cui ogni pezzo persegua davvero, per la 
sua parte, il bene comune in alleanza con il bene individuale.

UN RINNOVATO MOVIMENTO SINDACALE:  
LA RIORGANIZZAZIONE DELLA CISL

La rappresentanza sociale ancora solida del Sindacato costituisce un terreno per 
arginare il pericolo incombente di perdita di credibilità e contribuire al superamen-
to della crisi della politica e del Paese, anche se la crisi della Classe dirigente riguar-
da pure il Movimento sindacale.
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Dobbiamo partire dalla umiltà che ci fa riconoscere come una certa, lenta, erosiva 
involuzione culturale ha portato il Sindacato a restringere le sue idee, il suo pensiero 
e la sua azione.

Non c’è più il sogno di un grande Paese, non c’è più la visione del futuro di 
certezze, non c’è più il progetto di piena occupazione. Con una simile riduzione 
di orizzonte, può esserci assicurata una prospettiva di ragionieri del mondo del 
lavoro, anche istituzionalmente riconosciuti: non ci è garantita una prospettiva di 
soggetti di orientamento strategico delle politiche del lavoro e di speranza stabile 
per le Famiglie e per il Paese. 

Come Sindacato eravamo abituati a un modello orientato a redistribuire valore, 
a pensare la contrattazione per un negoziato migliorativo, a concepire la funzione 
di cerniera quale elemento necessario per la crescita materiale del mondo del lavoro 
e dei soggetti rappresentati.

In questo momento facciamo i conti con un sistema che ha smesso di produrre 
valore da redistribuire: il Sindacato è chiamato a svolgere una mera funzione di 
assistenza e di accompagnamento all’espulsione dal processo produttivo, anche nel 
Settore elettrico. Contrattare esuberi, o gestire crisi produttive, può essere una ne-
cessità ma c’è il rischio che diventi un dato strutturale, con una metamorfosi identi-
taria del Sindacato e della sua funzione. 

Noi della Cisl non ci sentiamo di accettare supinamente questo destino: il Mo-
vimento dei lavoratori deve reagire.

Cosa può mai importare al Sindacato di negoziare la cassa integrazione, che non 
consente alle Imprese interessate di riprendersi, né ai Lavoratori di vivere degna-
mente? Questa modalità, indispensabile in questa fase, alla lunga può rivelarsi fonte 
di sperpero di denaro pubblico, mentre l’acqua e le terre si inquinano, i boschi si 
incendiano, la natura si ribella, le infrastrutture restano insufficienti, i beni culturali 
sono incustoditi, per carenza di menti e braccia che se ne occupino, e le nuove idee 
di impresa non nascono per mancanza di credito. 

La cassa integrazione va sostituita con lavori utili al bene comune, di cui il Paese 
ha immenso bisogno, nei settori delle risorse primarie, nella tutela del territorio e 
dell’ambiente, nella transizione fra scuola e lavoro, nel sostegno ai progetti di ricerca 
e in altri campi ancora.

Il diritto al reddito non deve essere sostitutivo ma integrativo del diritto al lavoro. 

Ed è dalla fondamentale necessità di riformulare una idea solida di futuro, verso 
cui muovere le nostre energie, che un Sindacato come la Cisl (in tal senso ci appelliamo 
anche alle altre due grandi Confederazioni italiane), ha il dovere di ripensare la sua in-
terpretazione della società e del lavoro, strutturando diversamente la rappresentanza.
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Se vogliamo dare risposte alle aspettative/esigenze dei Lavoratori, delle Imprese, 
della Società e delle Istituzioni e restituire speranza e fiducia ai Giovani, dobbiamo 
essere in grado di trasmettere, efficacemente, il ruolo della Cisl come soggetto col-
lettivo capace di contrattare soluzioni per la crescita economica, la coesione sociale 
e la tutela dell’occupazione e dell’occupabilità.

Come FLAEI siamo chiamati a valorizzare la riorganizzazione in atto all’inter-
no della Cisl, perché questo processo rimodella non soltanto la Confederazione ma 
anche gli assetti categoriali. Dobbiamo essere consapevoli che una Cisl forte e rior-
ganizzata potrà continuare ad avere un peso importante nel Paese rispetto all’eco-
nomia, allo sviluppo sostenibile, alle relazioni industriali e, in generale, alla società 
italiana. 

COSTRUIRE CISL RETI

La costruzione di Cisl Reti rientra a pieno titolo nell’azione di riorganizzazione 
della Cisl e rappresenta una sfida feconda per noi e per gli Amici di FISTel e FIT. 

Viviamo in una società globale dove il sistema delle reti - da concetto virtuale e di 
circolazione informativa - è diventato realtà infrastrutturale, coinvolgendo in forme 
inedite gli attori internazionali delle reti elettriche, del gas, dell’acqua, delle comu-
nicazioni, del trasporto, in un grande spazio condiviso in cui si modificano asset-
ti geopolitici e modalità di confronto e di organizzazione. In passato l’interrogativo 
era se produrre internamente o acquistare servizi dall’esterno; oggi, nella dimensione 
globale della società delle reti, la grande sfida riguarda la costruzione di alleanze, la 
combinazione dei nodi e l’armonizzazione su vasta scala delle scelte. 

Come Sindacato ci troviamo di fronte a una sfida industriale e strutturale: ricostru-
ire la ragione sociale, la cultura e l’organizzazione per renderle capaci di adattarsi alla 
proliferazione delle reti e dei grandi conglomerati industriali. Si tratta di una sfida il 
cui successo è legato alla scelta di concretizzare forme di collaborazione e di sinergia 
tra le Federazioni della Cisl che fanno riferimento ad ambiti e settori contigui o che 
presentano evidenti punti di connessione tematica, industriale e contrattuale. 

Un’azione che si dovrà declinare su due versanti: sul cambiamento della cultura 
e della concezione verticale delle Federazioni e su una nuova organizzazione capace 
di produrre razionalizzazione ed efficientamento, finalizzate a rafforzare le relazioni 
industriali e la rappresentanza tra i Lavoratori.

Assieme agli Amici di FISTel e FIT – consapevoli di queste problematiche – abbiamo 
messo a punto un percorso comune: nel grande disegno di Cisl Reti dobbiamo essere 
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protagonisti di un’esperienza innovativa e di riferimento per tutta la Confederazione.

Occorre disegnare il futuro delle nuove generazioni di lavoratori dei servizi es-
senziali per la qualità della vita dei Cittadini, ancorando contratti, welfare, tutele, as-
sociazionismo e tutti gli elementi comuni e vincenti che hanno caratterizzato la storia 
di ciascuna delle tre Federazioni.

Come FLAEI abbiamo sempre guardato con favore a tutte le possibilità aggregative 
capaci di allargare i confini della rappresentanza. Per tali ragioni questo Consiglio 
generale rappresenta una tappa importante, per realizzare, con impegno, entusiasmo 
e dedizione, il progetto comunemente deciso.

IL RUOLO DELLA BILATERALITÀ

La nuova economia globalizzata, l’incalzare delle situazioni di crisi, il livello di 
competitività e concorrenza, il ridimensionamento di Comparti come quello elettrico 
hanno modificato radicalmente i presupposti, il contesto e il ruolo stesso delle Relazio-
ni Industriali e della contrattazione. 

È in atto un cambiamento profondo, che rimette in discussione la convinzione sto-
rica del luogo di lavoro come perimetro dell’agire sindacale e l’antagonismo Capitale-
Lavoro. Servono relazioni industriali moderne ed efficaci e una visione dei problemi 
settoriali e produttivi che travalichi i confini nazionali ed europei.

Migrare culturalmente dal conflitto alla concertazione richiede una riconversione 
del Sindacato: non più un approccio finalizzato a stabilire esclusivamente un raffor-
zamento di posizioni nel rapporto di lavoro, ma una intesa bilaterale tra Sindacato e 
Impresa nella gestione di azioni orientate ad uno scopo comune. 

La Bilateralità rappresenta un importante strumento di partecipazione so-
ciale e concorre a realizzare, assieme alla contrattazione collettiva e al welfare 
aziendale, quella società democratica, riconosciuta anche dalla Carta Costituzio-
nale.

Il Settore elettrico costituisce un modello di relazioni industriali concertative di 
successo: forme e livelli avanzati di interlocuzione sindacale, formazione, sicurezza 
e ambiente di lavoro, welfare aziendale (con Istituti sociali consolidati), strutture e 
modalità operative di funzionamento come l’osservatorio delle relazioni industriali, 
ambiti di consultazione su scenari economici e mercato dell’energia. 

Mancano, tuttavia, veri Istituti bilaterali per i quali si sono poste le premesse con 
l’ultimo rinnovo del Contratto di Settore e, soprattutto, con i recenti Accordi di Rela-
zioni industriali con Enel (nazionale e internazionale).



Consiglio Generale FLAEI CISL – Roma 16, 17 dicembre 2013

13

LA CULTURA DELLA PARTECIPAZIONE

Altre volte abbiamo affrontato un problema di prospettiva per un Sindacato che 
deve evolversi rivisitando le forme di lotta. Lo sciopero non è da dimenticare, ma 
c’è, nella società in generale, oltre che nel mondo del lavoro, qualcosa di più efficace 
per coniugare il dialogo con la lotta, il confronto con la condivisione. Qualcuno la 
definisce la “nuova cultura della mediazione”, da non confondere con la cultura del 
compromesso, da riferire a quella che fino a pochissimi anni fa si chiamava “cultura 
della negoziazione ricca”: ricercare le sinergie senza rinunciare alle diversità. 

Nella società del ventunesimo secolo e della planetarizzazione delle relazioni, i soli 
diritti non bastano più (neanche il diritto del lavoro e della contrattazione) per costru-
ire rapporti umani e sociali capaci di “fare comunità”. Il punto è proprio questo: fare 
comunità, non semplicemente rispettare il diritto, o i diritti reciproci, o essere equi, o 
migliorare la situazione economica. La società umana in cerca di autorealizzazione è 
più ampia e complessa di tutte queste codificazioni.

La Cisl, come Sindacato con l’attitudine, storicamente originale ed antica, alla ricer-
ca della dimensione umana della vicenda lavorista, è chiamata ad aprire una nuova 
stagione di cultura sindacale che coniughi forza di rappresentanza e di negoziazione 
con visione armonizzatrice plenaria: sussidiarietà e partecipazione sono i paradigmi 
di questa visione. 

Nell’impegno orientato al fare comunità, il Sindacato è chiamato a riscoprire tutte 
le sue funzioni di corpo intermedio, di soggetto collettivo, di cerniera necessaria tra la 
solitudine del Lavoratore e del Cittadino e la dimensione generale e impersonale della 
società, delle istituzioni e delle Imprese.

Questo impegno ha bisogno di scaldare il cuore delle Persone e stimolarne la par-
tecipazione. Ma partecipare non è semplicemente esserci. È qualcosa di più impor-
tante e più profondo di una presenza passiva. Partecipare significa: conoscere, sentirsi 
dentro lo scenario che cambia; incidere nella quotidianità lavorativa; orientare il 
confronto.

Il rischio che corriamo è quello di una partecipazione che diventi solo istituto giu-
ridico. La presenza negli Organismi di sorveglianza, attraverso l’azionariato diffuso 
e il capitalismo associativo, deve essere qualificata e attiva rispetto alla conoscenza 
delle cose. Come FLAEI, anche attraverso l’esperienza di A.Di.G.E., ci sentiamo im-
pegnati fortemente su questo versante. 

È giunto il momento di sostenere la partecipazione consapevole di Cittadini/Con-
sumatori e Lavoratori, in una sorta di cogestione (come richiamato recentemente dal 
Presidente Letta) ma anche in una esperienza nuova di passione sociale.



Consiglio Generale FLAEI-CISL – Roma 16, 17 dicembre 2013

14

GLI SPAZI DELLA SOCIALITÀ

La socialità è un elemento centrale nella politica della FLAEI e lo dovrà essere 
anche nello sviluppo di Cisl Reti. 

Il welfare aziendale è una frontiera decisiva in una società che ruota intorno al 
capitale e al mercato e tende a marginalizzare i più deboli. 

Alla FLAEI spetta un ruolo importante: essere il punto di riferimento per i Lavo-
ratori del Settore elettrico, il cardine di una politica solidale che mira all’inclusione e 
alla protezione di fasce sempre più ampie di società. 

Per questo che intendiamo consolidare e qualificare le prestazioni del FISDE e 
dare un ruolo diverso all’ARCA, nella sua funzione di Istituto della socialità, un re-
spiro nuovo, capace di tenere insieme la materialità dei servizi e il loro contenuto 
qualitativo, il consolidamento delle attività esistenti e la sperimentazione di nuove 
iniziative, la razionalizzazione delle offerte di tempo libero e la loro evoluzione.

Così come, forti dell’esperienza di FOPEN, PEGASO e FIPREM, intendiamo svi-
luppare con FISTel e FIT un lavoro comune sui Fondi pensione integrativi. A tal 
proposito, è stata elaborata un’analisi dettagliata che a breve sarà oggetto di una pub-
blicazione. Siamo convinti delle grandi potenzialità dei Fondi previdenziali integrativi 
delle tre Federazioni, per realizzare economie di scala e massa critica, anche in funzio-
ne di una auspicabile costituzione della Società delle Reti nel Paese. 

LE RISPOSTE POSSIBILI

Noi della FLAEI dobbiamo guardarci retrospettivamente con occhio attento e criti-
co, senza mai rinnegare la nostra storia. 

Il percorso nuovo che abbiamo di fronte è un investimento sul futuro, un impegno 
difficile, un’esperienza profonda e ardita. Per innescarlo serve più energia di quanta 
ne sia necessaria per conservare e attardarsi nel rincorrere una tradizione vissuta come 
riferimento monolitico. Un’energia che si genera e si rinnova, quando si ha il coraggio 
di raccogliere la sfida del cambiamento.

Un Sindacato proiettato verso il futuro non può esimersi dall’incoraggiare la forza 
creativa e l’energia costruttiva quando esse sono in grado di valorizzare l’insieme 
senza ledere le opportunità del singolo.

Bisogna prevedere il futuro, prepararsi ad affrontarlo e si deve cambiare ancora 
anche quando ogni cosa riesce bene e sembra il momento meno opportuno per ripro-
gettare diverse identità e nuove prassi.
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Per compiere questo percorso di crescita collettiva, che non è una traversata nel 
deserto ma un tragitto di miglioramento, dobbiamo rafforzare la nostra progettua-
lità, la vocazione a definire con chiarezza dove siamo e dove vogliamo andare, con 
il gusto dell’approccio innovativo e la sensazione che guardare avanti non significhi 
consegnarsi al provvisorio, ma sperimentare il nuovo producendo equilibri avanzati 
e compiendo passi meditati e possibili.

Ogni Struttura vive e si evolve per conformarsi a un ambiente nuovo. Si può affer-
mare che l’elemento qualificante del cambiamento non risiede nella sua particolarità, 
ma nel suo carattere generale di trasformazione permanente che le Organizzazioni 
devono cogliere ed orientare in maniera non casuale. 

La sfida che abbiamo davanti è inclusiva, perché come FLAEI vogliamo continuare 
a coltivare una visione partecipativa dei processi in atto. Non abbiamo mai strizzato 
l’occhio a un concetto di rappresentanza incentrato su un’idea di delega come cessio-
ne di sovranità del Lavoratore al Sindacato.

Il processo di rafforzamento e di ricostruzione della rappresentanza non può pre-
scindere da un forte e riconosciuto collante comune, da un investimento sulla capacità 
di stare insieme con agli Amici di FISTel e FIT. 

In questo impegno di costruzione del nuovo Soggetto dobbiamo essere in grado 
di avere una triplice spendibilità: garantire livelli adeguati di rappresentanza ai La-
voratori elettrici; sviluppare processi che tengano conto delle esigenze di continuità 
funzionale della FLAEI e delle Persone che hanno fatto del Sindacato una palestra di 
miglioramento e un luogo in cui sperimentare i valori della solidarietà e della mutua-
lità; offrire a tutti coloro che ruotano attorno all’universo della FLAEI la possibilità 
concreta di fare del Sindacato di riferimento “un centro studi”, un luogo di appren-
dimento caratterizzato da una volontà di professionalizzazione del volontariato.

IL CAMBIAMENTO NECESSARIO

Nonostante il lavoro svolto, non ci sentiamo appagati. Vogliamo andare avanti: 
perseguire obiettivi ambiziosi, puntare a traguardi più importanti, perché non esi-
stono approdi o tutele al riparo dai cambiamenti e dal rischio di un ritorno al passato. 

È il viaggio verso nuovi orizzonti la ragione intrinseca della necessità del sindaca-
lismo che vive non solo per merito di una eredità storica ma in ragione della natura 
sociale dell’uomo. In questo viaggio il cambiamento ci deve vedere, per forza di cose, 
protagonisti e artefici di futuro. 

Come Agenti sociali dobbiamo decidere se adeguarci davvero, per competenza e 
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valori, a uno scenario evolutivo o se rimanere in un immobilismo che rende tutto 
sfiorito e anacronistico. 

Dobbiamo cambiare tutti. “Cambiamento” è stata una parola della quale si è mol-
to abusato nella politica, nella cultura sociale e nella classe manageriale del nostro Pa-
ese. Il cambiamento è diventato una gigantesca manipolazione degli assetti economici, 
sociali e culturali: cambiare tanto per non cambiare nulla in maniera gattopardiana.

Affrontare la “questione del cambiamento”, per un Sindacato consapevole come la 
FLAEI e per chiunque di noi voglia operare in maniera nuova rispetto al passato, signi-
fica ritrovare fondamenta organiche sulle quali impostare l’azione per una società 
diversa rispetto a quella dove siamo scivolati, quasi senza accorgercene.

Per questo siamo tutti noi, oggi, a dover cambiare analisi e comportamenti, in una 
logica di ricostruzione - trasparente e condivisa - che traguardi una comunità sociale 
meno manipolata e più partecipata. Una ricostruzione dell’economia, della finanza, 
della politica, della giustizia, del mercato del lavoro, della scuola, della famiglia, delle 
istituzioni, della legge elettorale, delle autonomie e del modo di essere sindacato e di 
fare rappresentanza sociale.

Il lavoro, vocazione intrinseca e fonte profonda di autorealizzazione per l’Uomo, 
deve trovare nel Sindacato una guida credibile e rasserenante di armonizzazione.

Dobbiamo costruire un’Italia diversa, perché i tempi che viviamo si stanno aggra-
vando con: enfatizzazioni giudiziarie, inadeguatezze della politica, spregiudicatezza 
della finanza, predicatori minacciosi. 

Di fronte a questo sfascio generale dobbiamo impegnarci ancora di più, assumen-
do responsabilità individuale e collettiva.

Questa “rivoluzione”, prima culturale che sociale, deve partire da noi stessi, attra-
verso “cambia - menti”, come titola l’ultima canzone di Vasco Rossi.

Con l’invito al cambiamento profondo che chiama in causa ognuno di noi rispet-
to al nostro futuro, concludo questa Relazione con le parole di Josè Saramago: “Solo i 
viaggiatori finiscono, il viaggio non finisce mai”. 

Grazie per l’attenzione. 




